
repressione Per anni una parte del gruppo dirigente ha coltivato 
l'illusione che la trasformazione economica 
potesse andare avanti senza una riforma politica 
Da Mao in poi una storia di barricate e massacri 

La follia dì Tian An Men 
Sviluppo economico e sociale st, riforma politica no. 
Intorno a questa contraddizione si snoda la storia 
cinese degli ultimi anni. La repressione di questi 
giorni, in un paese che dai tempi di Mao ha sempre 
conosciuto violenze e massacri, sembra la più assur­
da perché tenta di imporre un passato che non esi-, 
ste-più. Undici anni fa un dazibao anonimo sulla 
Tian An Men immaginava: vena un colpo di stato... 

non regnerà n di Deng 

• r i L'orrore non e solo per il 
bagno di sangue. È per l'as­
surdità L'assurda inutilità 
L'assurdo anacronismo. Mao 
ne aveva fatti ammazzare 
molti di pio. Ma In nome di 
una grande trasformazione, 
nel tentativo di far lare un bal­
zo Impossibile di molti secoli 
alla storia. Deng Xiao Ping, 
Jang Shangkun e Li Peng non 
hanno nemmeno questa scu­
sa Anche se al momento riu­
scissero ad imporre il loro or­
dine con I cingoli e le baionet­
te - e non è nemmeno detto -
durerebbe poco, al massimo 
non oltre il ciclo biologico del 
primo, ullraoliantenne, É già 
tragico lordarsi di sangue cre­
dendo di forzare in avanti l'o­
rologio della storia, ma ha del 
ripugnante farlo cercando di 
lermarlo. 

Tanti misteri 
tutti da spiegare 

Ci sono molti mlsten che re­
stano da spiegare nella stona 
della nuova Cina (Hu Jao-
bang ne aveva elencati alcuni, 
nell'ultima cosa; sua che lu 
pubblicata In cinese)..agglun-
gondo.clw •nemmeno tutu i 
compagni dell'ullrclo politico 
sanno esattamente come sia­
no andate le cose*, Questo del 
come, chi e soprattutto perché 
abbia dato l'ordine di sparare 
sulla lolla inenne, è il più in­
credibile di tutti, 

Nel quarant'anni della Re­
pubblica popolare, non c'è 

sempre stato bisogno di mitra-
gllaton e carri armati per mas­
sacrare 1 cinesi £ bastala ad 
esempio una politica sbaglia­
ta, la proclamazione affrettata 
delle comuni, accompagnata 
da siccità, inondazioni, insetti, 
a far morire di fame tra il '59 e 
il 71 decine di milioni di per­
sone, creando un buco demo­
grafico maggiore di quello la­
sciato dall'invasione giappo­
nese, dall'avidità dei proprie­
tari terrieri, dalle lasse del co-
mintang e dalla guerra civile 
messi insieme. In una sola 
guerra, quella di Corea, sono 
morti più cinesi che iraniani 
ed irakeni in otto anni di guer­
ra nel Golfo, £ fin dal tempo 
della lunga marcia che comu­
nisti cinesi uccidono altn co­
munisti cinesi, con tanto di 
processi farsa e confessioni fa­
sulle, oppure intrighi e com­
plotti medievali. Otto milioni 
di proprietari terrieri e contro­
rivoluzionari- fucilati nel primi 
anni 'SO sono dopotutto appe­
na due o tre soltanto per cia­
scun villaggio. Per I «destri* e 
gli intellettuali "borghesi" man­
dati nei campi di concentra­
mento quando Deng era se­
gnalano del partito, è andata 
meglio* molti sono sopravvis­
suti agli stenti e a «sperimeli-
ti>, compreso quello di nutnre 
nella penuria i pngionien.a 
base di cellulosa, che con l'u­
midita intestinale rigonfiava 
facendo scoppiare le viscere. 
E negli scontri della prima fase 
della rivoluzione culturale, in 
cui penrono centinaia di mi­
gliaia di giovani che si am­
mazzavano gridando fedeltà a 
Mao e sventolando la bandie-
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Dense colonne di fumo si levano da lutoWndo a jeep dcTcsereito dnese date aie fiamme nella zona ovest della capitale 

ra rossa da una parte e dall'al­
tra delle barricate, (orse ci fu­
rono pio vittime di quando In­
tervenne poi .'esercito di Lin 
Ptao a riportare l'ordine. 

La lista degli orrori è lunga. 
E sappiamo che non è affatto 
solo cinese. 

Stavolta quello che hanno 
fatto non solo è ingiustificabile 
e assurdo alla luce di qualsiasi 
storicismo. Non solo è avvenu­
to davanti agli occhi del mon­
do intero. Ma fa a pugni con la 
realtà di dieci anni di «riforma* 
che hanno creato un reticolo 
fitto di legami economici, cul­
turali, politici, sulle linee del 

telefono e sulle onde della ra­
dio e della televisione, con il 
resto del mondo. I nostn amici 
contadini di Taoyuan, nel 
Jiangsu, dove ancora oggi ci si 
arriva solo in barca, non, ave­
vano la minima idea di quanto 
stava succedendo nel resto 
delta Cina airepoca'delfa avo- ! 

limone culturale, finche non 
armo un distaccamento diL 

guardie rosse a dirgliela Oggi 
non solo hanno radio e tv,[ 
non solo scambiano corri-1 

spondenza con gli emigrati a 
Taiwan e addirittura negli Stati' 
Uniti, ma sono interessati di­
rettamente a quel che succede 

al prezzo della seta e del piu­
mino d'oca nei mercati mon­
diali. Richiudere la porta an­
che per la Cina più profonda, 
semplicemente non è più pos­
sibile 

Come tutte le grandi rivolu­
zioni. quella (,!>*-' e Matd 
schiacciata in piazza Tian An 
Men era maturata per anni E 
nei sette anni vissuti in Cina 
dal I960 ai 1987 come corri­
spondente per «l'Unità* sono 
stalo testimone di questa tra­
sformazione, e anche delle 
contraddizioni tremende che 
stava scatenando. La cosa in­
credibile é come un Deng 

Xiao Ping che pure aveva con­
sentito, incoraggiato, fatto ca­
lare dall'alto la grande trasfor­
mazione economica, abbia 
potuto ostinarsi fino all'ultimo 
nell'errore che tutto questo 
potesse essere gestito come 
i avevano gemito fiegii.ciiHii 40, 
SO e 60, con gli strumenti e I 
metodi del grande fratello di 
Orwell. Non erano certo pre­
parati al connubio tra l'Inter­
nazionale e la statua della li­
bertà Ma neanche a cose av 
sai più prevedibili di questa, 

Quante volte, in quei sette 
anni, ci avevano spiegato che 
'la Cina non poteva permetter-

Il tragico inganno dei «fratelli in armi» 
Un tragico, orribile inganno ai danni degli studenti e 
dell'intero popolo cinese: questo, anche questo è 
stato l'operazione militare decisa dal governo l'altra 
notte. Né gli studenti né l'opinione pubblica se l'a­
spettavano, avendo creduto per giorni alla versione 
ufficiale che presentava l'adozione della legge mar­
ziale come un atto tendente a garantire i giovani da 
possibili provocazioni, non a colpirli. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

L INA T A M B U R R I H O 

M PECHINO «Ho sempre 
avuto un sogno, una piazza 
dove gli studenti parlano e si 
autogovernano» nel primo 
quaderno di appunti sugli stu­
denti cinesi che porta la data 
di aprile, questa frase la dice 
Feng Chongde, uno dei pn-
missimi capi, forse scomparso 
nelle vicende turbinose del 
movimento, forse morto l'altra 
notte a Tian An Men. Molti di 
questi ragazzi che ho cono­
sciuto a Betda, che tante volte 

jr ho inseguito per una intervi­
sta. che spesso ho giudicato 
un tantino ndicoli per la loro 
mania di segretezza, fon* 
hanno lasciato la loro vita 
proprio in quella piazza so­
gnata da Fcng. E sono morti 

" per un eccesso di fiducia, per­
che non hanno mai creduto 

'' che i dingenti del paese vera­
mente avessero l'intenzione di 
portare io scontro fino a un 
esito del genere In definitiva 
perche hanno commesso un 
eirore di valutazione. 

Non so dove è in questo 
momento Wang Dan, uno dei 
capi più popolari, il ventenne 
che ha dato 11 via allo sciope­
ro della fame Ma nella pnma 

' assemblea del movimento, in 
quel lontano 24 aprile nello 
stadio di Belda. Wang disse 

. proprio cosi: -Dobbiamo esse­
re gli eredi dello spirito del 
quattro maggio, saremo con-

' Irò la violenza, non faremo 
C . niente contro la legge». Rìcor-
I ' do ancora che si era alla vlgi-
, Ila della manifestazione ap­

punto del quattro maggio, che 

si sarebbe rivelata grandiosa. 
e in uno spiazzale assolalo 
del Magistero i giornalisti stra­
nieri e cinesi aspettavano an­
siosi e accaldati la decisione 
dei rappresentanti delle uni­
versità Finalmente arrivò 
Wuer Kaixi, il ragazzo uiguro 
anche lui divenuto subilo po­
polarissimo per il suo corag­
gio e per la sua spregiutKatez-
za. Si disse sicuro che «non ci 
sarebbe stata repressione con­
tro il movimento» e ribadì che 
da parte del movimento -asso­
lutamente si sarebbe evitala 
qualsiasi occasione di scon­
tro* Poi il giorno dopo, i car­
telli nel grande corteo -Non 
amo la violenza» 

Molti sono stati sorpresi dal 
pacifismo del movimento, da 
questa singolare circostanza 
che decine e centinaia di mi­
gliala di persone in piazza e 
per tanto tempo non hanno 
mal scalfito nemmeno un'au­
to, non hanno mai creato il 
più piccolo incidente A que­
sto pacifismo questi ragazzi 
hanno creduto fino In fondo, 
convinti che anche gli altri fa­
cessero a'irettanto. In una pri­
ma fase e stato cosi: durante 
le manifestazioni per Hu Yao-
bang il governo e il Partito co­
munista non hanno intralciato 
le Iniziative dei giovani Solo 
quando si è visto che il movi­
mento metteva radici e avan­
zava rivendicazioni, la reazio­
ne è cambiata, fino all'appro­
do della legge marziale. Do­
po, molti giovani hanno detto 
di non credere che quel prov­

vedimento sarebbe staio ap­
plicalo nei loro confronti. Ri­
cordo Uu Ming, uno studente 
dell'Università di Qinhua, 
membro del Segretariato della 
Federazione autonoma stu­
dentesca, con il quale ho par­
lato dopo la conclusione della 
lunga fase aperta con lo scio­
pero della fame. «Non credia­
mo - aveva detto anche Liu 
Ming - che la legge marziale è 
slata emanata per colpire noi. 
È una arma nella lotta al verti­
ce che in questo momento 
travaglia il partilo*. Anche lui 
aveva creduto alla propagan­
da che veniva fatta dal gover­
no* «La legge marziale non e 
contro i giovani, serve solo 
per riportare l'ordine*, «L'ar­
mata popolare é dalla parte 

del popolo e dei giovani*. Tut­
ti erano stati più o meno con­
vinti da questo battage pubbli­
citario, che sabato mattina, 
quando presumibilmente fa 
decisione di sfondar con le 
armi Tian An Men era stata 
già presa, veniva rilanciato dal 
lungo documento del comita­
to di partito di Pechino. Un te­
sto drammatico, duro, con 
una ricostruzione puntigliosa 
e naturalmente di parte della 
intera vicenda studentesca e 
con la minaccia di interventi 
severi nei confronti del «picco­
lo gruppo» che capeggiava la 
protesta. Ma ci elicano almeno 
i nomi di questo «piccolo 
gruppo*, avevano subito repli­
cato sabato nel pnmo pome­

riggio quattro dirìgenti studen­
teschi in un incontro informa­
le con alcuni giornalisti stra­
nieri, Anche quel documento 
cosi duro si era chiuso con la 
solita rassicurazione: «Agli stu­
denti non sarà fatto niente-, 
Forti di questo impegno che 
veniva continuamente nbadito 
di fronte alla intera opinione 
pubblica cinese, che trovava 
un autorevole sostenitore in 
Wan Li, presidente della As­
semblea popolare nazionale, i 
ragazzi sono nmasti in piazza. 
Veramente hanno creduto 
che i militan «fratelli in armi* 
erano arrivali solo per regola­
re il caotico flusso di rientro 
degli studenti arrivali a decine 
e decine di migliala dalla pro­
vincia a Pechino. Veramente 

hanno creduto che la lotta po­
litica che li contrapponeva 
oramai cosi aspramente al go­
verno alla fine potesse trovare 
una soluzione -per vie demo­
cratiche» Ma sono stati ingan­
nati E la stona di questi dram­
matici qiomi sarà anche la 
stona di questo inganno che 
ha mandato al massacro tanti 
giovani In Tian An Men gli 
studenti erano ovviamente di­
sarmati, cosi come ovviamen­
te lo era la popolazione che 
fino all'ultimo momento li ha 
sostenuti Ma lo stesso, sabato 
notte alle quatrro del mattino 
nella piazza si sono spente le 
luci, sono stali lanciali i lacri­
mogeni, è stato aperto il fuo­
co contro ragazzi che avevano 
solo 1 arma della fiducia 

«Non vogliamo morire, ma vivere» 
• • È questo un ampio stral­
cio della dichiarazione degli 
studenti delle università di Pe­
chino, fatta il 13 maggio, ali i-
nizio dello sciopero della fa­
me. E diventato il loro testa­
mento. 

«In questo caldo mese di 
maggio noi iniziamo lo scio­
pero della fame. Nei giorni 
miglion della giovinezza dob­
biamo lasciare dietro di noi 
tutte le cose belle e buone e 
solo Dio sa quanto malvolen-
Iien e con quanta riluttanza lo 
facciamo Ma il nostro paese è 
amvato ad un punto cruciale. 
Il potere politico domina su 
tutto, i burocrati sono corrotti, 
molte buone persone con 
grandi ideali sono costrette al­
l'esilio. È un momento di vita 
o di morte per la nazione. 
Tutti voi compatrioti, tutti voi 
che avete una coscienza 
ascoltate le nostre grida. Que­
sto paese è il nostro paese, 
questa gente è la nostra gente, 

questo governo è il nostro go­
verno Se non facciamo qual­
cosa chi lo farà per noi7 Ben­
ché le nostre spalle siano an­
cora giovani ed esiti, benché 
la morte sia per noi un fardel­
lo troppo pesante, noi dob­
biamo andare, perche la sto­
na ce lo chiede. 

Il nostro entusiasmo patriot­
tico, il nostro spinto totalmen­
te innocente vengono descritti 
come elementi che creano tu­
multo Si dice che abbiamo 
motivi nascosti, o che venia­
mo usati da un manipolo di 
persone Vorremmo rivolgere 
una preghiera a tutti i cittadini 
onesti, una preghiera ad ogni 
operaio, contadino, soldato, 
cittadino comune o all'intel­
lettuale, funzionano di gover­
no, al poliziotto e a tutu quelli 
che ci accusano dì commette­
re crimini Mettetevi una ma­
no sul cuore, sulla coscienza 
Quale sorta di cnmlne stiamo 
commettendo? Stiamo provo­
cando un tumulto? Cerchiamo 

solo la verità, ma veniamo 
picchiati dalla polizia I rap­
presentanti degli studenti si 
sono messi in ginocchio per 
implorare la democrazia, ma 
sono stati totalmente ignorati 
Le nsposte alle richieste di un 
dialogo pantano sono stale 
nnviate e ancora rinviate Che 
altro dobbiamo fare? 

La democrazia è un ideale 
della vita umana come la li­
bertà e il diritto. Ora per otte­
nerli dobbiamo sacrificare le 
nostre giovani vite t questo 
l'orgoglio della nazione cine­
se? Lo sciopero della fame è 
la scelta di chi non ha scelta 
Stiamo combattendo per la vi­
ta con il coraggio di morire 
Ma slamo ancora ragazzi Ma­
dre Cina, per favore, guarda i 
tuoi figli e le tue figlie Quan­
do lo sciopero della fame ro­
vina totalmente la loro giovi­
nezza, quando la morte gli si 
avvicina puoi nmanerc indiffe­
rente7 Non vogliamo monre, 
vogliamo vivere Non voglia­

mo morire, vogliamo studiare 
Caro padre, cara madre, 

per favore non siate tnsti Can 
ZÌI care no che non vi si spez­
zi il cuore mentre diciamo ad­
dio alla vita Abbiamo una so­
la speranza che questo per­
metta a tutti di vivere in modo 
migliore Abbiamo una sola 
preghiera non d.mcniicate 
che non è assolutamente la 
morte quello per cui stiamo 
lottando La democrazia non 
è un affare che riguarda po­
che persone La battaglia de­
mocratica non può e&sere vin­
ta da una singola generazio­
ne 

Domandiamo alcune cose 
primo, che il governo cominci 
un dialogo diretto, sostanziale 
e pantano con la delegazione 
degli studenti dell'università. 
.Secondo, che il governo riabi­
liti questo movimento degli 
studenti e che Taccia una giu­
sta rivalutazione per nafferma-
re il suo spinto di movimento 
patnoltico e democratico-

Mao w Pino XaoptoQ h OT 

si il «lusso» della democrazia, 
perché troppo arretrata? Mer­
cato, apertura all'estero, con­
sumi, terra ai contadini, alcuni 
che si arricchiscono prima de­
gli altn, importazioni di tecno­
logie e di capitale si, perché 
servono allo sviluppo econo­
mico. Libertà di opinione, plu­
ralismo di idee, se non fra par­
titi diversi all'interno dello 
stesso partito un^o, contesta­
zioni, scioperi, movimenti di 
massa, dimostrazioni, no, per­
ché turbano lo sviluppo che 
ha bisogno di disciplina Sacri­
fici si, ma non ottenuti col 
consenso, bensì imposti. In­
somma, nforma economica si, 
riforma politica no. Si sono 
sbagliati di grosso. Se non al­
tro perché sarà da vedere co­
me sia possibile proseguire 
l'espenmenlo di nforma eco­
nomica e di salto tecnologico, 
se viene meno la fiducia dei 
resto del mondo e su Pechino 
si staglia lo stigma d> Poi PoL 

La scommessa 
di Deng 

La scommessa di Deng, ri­
forma economica subito, rifor­
ma politica vedremo, semmai 
più tardi, quando e se ne ma­
tureranno le condizioni, si 
fondava, se si vuole, su tradi­
zioni millenarie: che il potere 
si esercita con la forza, che il 
sovrano deve essere illumina­
to. nutrire i sudditi e non im­
barcarsi in guerre disastrose, 
ma non necessariamente de­
mocratico. Ma aveva dimenti­

cato lezioni altrettanto mille­
narie. Ad esemplo quella per 
cui anche il pia illuminato del 
dispotismi è sempre entrato In 
crisi quando altri imperi e po­
poli confinanti hanno mostra­
to di saper avanzare più rapi­
damente dell'impero di mez­
zo. È successo quando la ca-
vallena e il sistema di organiz­
zazione mongolo si erano ri­
velati superiori alla decadenza 
dei Sung. Quando dalla meta 
del secolo scorso In poi si so­
no dovuti confrontare con fa 
nforma Melji e il nascente im­
perialismo giapponese. Quan­
do il grande Ideale del nord e 
le armate contadine di Mao si 
erano mostrate superiori alla 
corruzione del regime di 
Chang Kai Shek. Si era ripetu­
to quando le tigri asiatiche di 
Taiwan. Hong Kong, Singapo­
re e delta Corea del Sud ave­
vano negli anni 70 mostrato 
capacità di sviluppo economi­
co assai più rapide di quelle 
delle comuni maoiste. Si è ri­
petuto ora che, nuovamente a 
nord, la peresoojka di Garba-
ciov ha mostrato di saper far 
meglio e più rapidamente sul 
piano della riforma polìtica di 
quanto facesse Deng. 

Undici anni fa, all'incrocio 
di Xidan, presso La Tian An 
Men ora insanguinata, era sta­
to affitto in un ddztbdu un 
racconto anonimo. Panava-di 
una vicenda nella Pechino del 
1999, immaginando la morte 
di Deng, e un colpo di stato 
che riportava la Cina alle con­
vulsioni degli anni 70. La mo­
rale della favola fantapolitica 
era che una trasformazione 
calata dall'alto legata ad una 
singola personalità politica 

era costantemente sottoposta 
al rischio di essere interrotta-o 
rovesciata se quella personali­
tà veniva a mancare. L'unica 
garanzia per evitare questo 
era. secondo quel racconto, 
una riforma politica che ««at­
traesse tutte le decisioni.ad 
una singola personalità per 
quanto illuminata. 

Ma l'arbitro è 
sempre lo stesso 

Anche nel parlilo qualcuno 
l'aveva capito, e con parec­
chio anticipo. .Sdamo cercan­
do di cambiare le regole del 
gioco. Ma il guaio è che l'arbi­
tro è sempre lo atea» vecchio 
arbitro., aveva spiegato Hu 
Yaobang nella sua urani* In­
tervista (al .Washington Posi», 
che con un capolavoro di Insi­
pienza giornalìstica gli censu­
ro la frase con l'argomento 
che .non era importarti»). £ 
il vecchio Deng che continua 
a decidere tutto», avevi dello 
Zhao Ziiang a Gorbaclov. Per 
l'uno e per l'altro, queste frasi 
sono state tra gli elementi di 
accusa, quando sono alati ri­
mossi da segretari del Pce, 
malgrdcio {ossero toro i suc­
cessi»!'designati dall'arbitro. 
cioè dal vecchio Deng. L i 
morte di uno del due, al ricor­
derà, è stata all'origine di que­
sta fase di sommovimento po­
litico in Cina, Vita e buona sa­
lute dell'altro potrebbero an­
cor» offrire una via d'uscita, 
purché tulli si ricordino ra le­
zioni. 

La sua stagione 

L a sua stagione» 
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